
Azzurri, c’è la squadra ma non c’è il tempo
A Coverciano si raduna il solito gruppo. Pochi giorni a disposizione di Lippi: «Datemi almeno degli stage»

LANAZIONALE è fatta, adesso bisogna tro-

varle posto. Il commissario tecnico Marcello

Lippi ha anticipato l’arrivo della Nazionale,

che sarà a Coverciano da domani, per onora-

re la consegna della

Panchina d’oro ai mi-

gliori allenatori delle

ultime due stagioni (il

premio s’è cumulato perché l’ulti-
ma consegna saltò per il lutto in se-
guito alla morte di Papa Wojtyla).
Ci sarà Oddo, «perché ha lavorato
molto sulla fase difensiva e si è me-
ritato la chiamata», spiega Lippi. La
convocazione del laziale, già azzur-
ro in passato, testimonierebbe di
una lista ancora in divenire per Ger-
mania 2006, ma non è così. La Na-
zionale è fatta per 21/23esimi. Man-
ca - appunto - un difensore di destra
e poi c’è l’incognita Vieri. Lippi lo
difende, lo coccola, ne ingigantisce
ruolo e carisma. Ma se Bobo doves-
se “stagionare” fra le riserve del Mi-
lan diventerebbe improponibile a
giugno. In verità quel posto sarebbe
di un altro, che però non gioca:
«Cassano fuori? A me dispiace che
un calciatore non possa fare la cosa
che più gli piace, giocare a calcio».
La Nazionale c’è, al di là delle frasi
di circostanza: «C’è spazio per tutti.
Se il campionato mi offre spunti in-
teressanti ne terrò conto». Sarebbe
già importante se campionato e cop-
pe lasciassero un po’ di tempo per
allenare gli azzurri. Quella di Lippi
è una supplica: «Tre gare per prepa-
rarsi ai Mondiali sono poche, ma lo
ha deciso la Fifa. Servirebbero al-
meno un paio di stage, nella prima
settimana di gennaio, dopo le vacan-
ze di Natale visto che non ci saranno
le coppe di mezzo. E poi una setti-
mana ad inizio maggio. Che ve ne
pare?», chiede Lippi ai colleghi. Più
che una supplica, una questua: «Al-
meno due giorni, il martedì e il mer-
coledì. Anche durante le semifinali
e finali di Coppa Italia, evitando di
chiamare i giocatori coinvolti nelle
partite. Il Mondiale, in fondo, sta a
cuore a tutti». Difficile credere che

Galliani lo baratterebbe con una vit-
toria in Champions’, ma Lippi in-
cassa quello che si può dire un «sì di
massima» dai tecnici. «Avrei biso-
gno anche io di allenare la mia squa-
dra - scherza Ancelotti - ma con Lip-
pi c’è dialogo, sono esigenze che si
possono soddisfare». Un filo in più
d’entusiasmo da parte di Spalletti,
«dico sì agli stage della nazionale -
spiega, spronato dalla vittoria della
Panchina d’oro 2004-05 quale mi-
glior allenatore della serie A - e so-
no orgoglioso quando Lippi chiama
i miei giocatori». «Tutti devono
mettersi a disposizione della nazio-
nale», aggiunge Prandelli.
Detto che il raduno pre-mondiale
comincerà il 22, che Lippi ha inten-
zione di portare i suoi in Germania 5
giorni prima dell’esordio (il via ai
mondiali sarà il 9 giugno, dall’11 al
14 dovrebbe toccare all’Italia) lo
spunto “tecnico” più interessante è
emerso nella lezione che ha coinvol-
to gli allenatori presenti al centro fe-
derale: in Italia non si “producono”
più gli spietati marcatori difensivi
del passato. «Avevamo una grande
tradizione di difensori - ricorda Lip-
pi - troppo in fretta liquidata come
retrograda. Oggi abbiamo grandissi-
mi difensori ma inseriti nei reparti.
L’appello che lancio ai settori gio-
vanili è che i giocatori si allenino
anche marcando a uomo».
Delio Rossi - tecnico della Lazio - e
Arrigoni, ex e forse neo tecnico del
Cagliari, si spingono più in là, in
proposte autarchiche: «Perché la fe-
derazione non impone che fino alle
squadre primavera si difenda sola-
mente a uomo?».
Saranno anche periodi, perché è evi-
dente che invece spuntano attaccan-
ti coi fiocchi. Per esempio Tavano.
«Senta, Lippi - chiede Mario Som-
ma, esuberante tecnico del magnifi-
co Empoli - cosa devo dire a Tava-
no, ha speranze di venire ai mondia-
li?». La risposta del ct raggela chi
crede alle favole: «Scusi, lei per
quale giornale scrive?».
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Bar-Hondada record, tocca i 415 km/H

In una prova non ufficiale la Bar-Honda ha realizzato il nuovo re-
cord di velocità per una monoposto di F.1, 415 km/h, fatto se-
gnare dal sudafricano Alan Van der Merwe. L’impresa è stata
compiutapresso la baseaerea diMojave inCalifornia durante un
test preliminare al tentativo di record di velocità, in programma a
Bonnevilleall'iniziodel prossimoanno

Calcio/1
ASpalletti la Panchina d’oro

Il premio è stato assegnato dagli allenatori professionisti al tecni-
co giallorosso per i risultati ottenuti nel campionato 2004-05 con
l’Udinese. Riconoscimenti anche a DiCarlo, Somma eAncelotti.

Calcio/2
RossieBallardini: allenatori ancora in bilico

Il pareggio di domenica tra Treviso e Cagliari potrebbe essere
l’ultima gara per i rispettivi allenatori. Ambedue le società hanno
smentito, ma già da ieri circolano i nomi di Cavasin (Treviso) e
Mazzone (Cagliari) quali possibili sostituti.
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A49 anni Rosi torna sul ring

L’incontro è previsto il prossimo 2 febbraio in Qatar, per la con-
quista del titolo intercontinentale Ibf dei pesi medi. Il pugile peru-
gino combatte con licenza croata, non potendo avere quella ita-
lianaper aversuperato i40 anni
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A volte ritorna, Alex. Anzi, ritor-
na sempre. In qualche caso pa-
re riprenda a giocare come
nei suoi giorni migliori, solo

perché fa le cose che farebbe qualunque
buon calciatore in forma appena decente.
E vai coi cori d'adulazione. Poi però suc-
cede subito che ricominci a dispensare su-
perflue essenze pallonare, e sublimemen-
te frigga aria calcistica. E vai ancora coi
cori d'adulazione che pretendono «rispet-
to per Alex Del Piero». Come se qualcuno
gli avesse mai detto «cornuto e scansafa-
tiche».
Non è questione d'aspettare Godot, come
ebbe a dire la buonanima dell'avvocato.
E nemmeno è questione che nessuno alla
Juventus sia indispensabile, come ebbe a
dire la buonanima del nipote Lapo (il

quale di cose non indispensabili se ne in-
tendeva).
Il problema è che, fra un ritorno e un con-
troritorno, nessuno vede l'unica e vera
traiettoria da «revenant» di Alex: è tor-
nato normale.
Voleva essere (e volevano farlo essere)
un fuoriclasse; ma lui ha smesso presto
di provarci. Voleva essere un gio-
catore decisivo; e lo è stato dav-
vero, quando nella finale degli
Europei 2000 contro la Fran-
cia mancò due volte il colpo
del k.o. Voleva essere addirit-
tura uno studente modello,
ma si scoprì che non anda-
va bene nemmeno per il
Cepu. Lo vogliono su-
per a tutti i costi, e in-

vece lui fa di tutto per essere normale.
Perché accanirsi?
Purtroppo, il problema di Alex sono quel-
li che gli vogliono bene. Troppo. Quelli
che basta una partita decente in naziona-
le contro la Moldova (dicasi la Moldo-
va), o un gol contro il Messina o il Livor-
no (dicasi il Messina o il Livorno), e subi-
to sono lì pronti a arringare sul «ritorno

di Alex» e sul «rispetto per Alex». Co-
me non farebbero per un Bonazzoli, o
un Di Michele, o un Montella: gioca-
tori «normali» che nei loro club se-
gnano e contribuiscono alla causa
comune quanto e forse più di Alex,
senza che qualcuno ne prenda con vi-

rulenza le difese quando vengono
messi in discussione. Certo,
nessuno di questi ha firmato un

«abnorme» contratto da 5 milioni di euro
netti all'anno.
Ma per quello bisognerebbe tirare in bal-
lo due altri personaggi condannati all'im-
possibilità di essere normali: un «re del
mercato» chiamato Luciano Moggi e un
«oculato amministratore» di nome Anto-
nio Giraudo.
Due fuoriclasse per definizione e indi-
scussa opinione, eternamente esposti alla
frustrazione di non vedersi rinfacciare le
normali cazzate che qualunque normale
essere umano commette quotidianamen-
te.
E allora, avanti con lo spettacolo di Alex,
il re del mercato e l'oculato amministrato-
re: fenomeni normali, forse solo un po'
paranormali.

surrealityshow@yahoo.it
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■ di Marco Bucciantini / Firenze

«Il Trap avrebbe fatto meglio a guardare
per 90 minuti questo cartellone
pubblicitario. Era molto più bello del
gioco in campo». Questa è la didascalia
apposta ieri dalla Bild sotto la foto del
cartellone con una splendida ragazza
seminuda che pubblicizza dei blue jens

PIPPO RUSSO

Da ieri sera il basket è ufficialmen-
te un mare in tempesta, la più forte
degli ultimi cinque anni in cui pure
la Lega e le istituzioni hanno mar-
ciato con due velocità e altrettante
direzioni. Gli imprenditori, i mana-
ger e il mercato da una parte, il Pa-
lazzo con le sue regole e le sue ga-
ranzie dall’altra: anche nel calcio
la forbice è sempre più aperta, ma a
quanto pare se mai ci sarà, la rivo-
luzione copernicana dello sport ita-
liano in Europa avrà un canestro
come simbolo: dall’anno prossi-
mo, il basket potrebbe avere un
campionato stile Nba, marchiato
dalla Lega e autonomo da Fip e Co-
ni.

O adesso o mai più, si sono detti i
club riuniti in assemblea a Bolo-
gna. Hanno fatto la conta, sul tavo-
lo la regola del 6+6 e più in genera-
le i rapporti coi palazzi romani, e
hanno scoperto che stavolta l’in-
cazzatura è così grossa da metterli
tutti in fila dalla stessa parte. Tran-
ne Roma, che si è astenuta e ora do-
vrà per forza scegliere che riva del
fiume scegliere. La prima notizia è
proprio l’inedita unità delle socie-
tà, schierate in difesa del principio
di autonomia. Il fronte pare proprio
compatto: «Con soddisfazione pos-
so affermare che l’assemblea ha
confermato la propria unitarietà e
coesione nel voler intraprendere

un percorso comune a tutela degli
investimenti effettuati dalle socie-
tà di serie A» ha commentato il pre-
sidente Enrico Prandi. Principio di
autonomia prima di tutto, perché ri-
spetto alla delibera Fip e ai deside-
rata di Gianni Petrucci, i club «non
accettano più di subire violenze»,
citando sempre Prandi. Da qui, la
decisione di uscire dallo stesso, og-
gi Prandi e Corrado si dimettono
da consiglieri; chiedendo le dimis-
sioni del presidente Fausto Maifre-
di e impugnando le delibere davan-
ti agli organi di giustizia italiani,
dalla commissione giudicante Fip
fino al Consiglio di stato, e alla
Corte di giustizia europea. Perfino
la chiusura dell’All Star Game di
dicembre al Palalottomatica: la Na-

zionale non è più invitata, le stelle
del campionato faranno da sole.
È una dichiarazione di guerra tota-
le, e appunto stavolta firmata da
tutti i generali di viale Aldo Moro.
Ma oltre al principio di autonomia
che ha fatto ruggire i club, c’è ben
altro. Ossia il punto quattro del co-
municato diffuso: uno «studio di
fattibilità per l’organizzazione di
un campionato indipendente da
Fip e Coni» che il Consiglio di pre-
sidenza ha 60 giorni di tempo per
preparare. Il fatidico strappo, la
scissione dalla base (che restereb-
be sotto l’ombrello federale fon-
dendo LegaDue e serie B) per crea-
re un torneo di vertice riservato ai
professionisti. La «franchigia» che
è già stata accarezzata un paio di

volte, tra 2000 e 2001, quando le
società chiedevano i campionati a
numero chiuso senza promozioni e
retrocessioni. Il no delle istituzioni
e il loro lavoro diplomatico blocca-
rono la rivolta che si disperse in ri-
voli. Anche stavolta, peraltro, la
Lega si aspetta che Fip e Coni cer-
chino di spaccare il fronte dei club,
tagliando le gambe agli altri. Per
ora Petrucci ha dettato un comuni-
cato durissimo, confermando le
proprie decisioni e posizioni. Sfer-
zante anche la risposta di Maifredi:
«Così non è più sport. Uscendo dal
Coni e dalle leggi italiane il basket
sarà come uno spettacolo. È grave
che le società abbiano preso questo
atteggiamento. Siamo arrivati all'
anarchia».

Basket, Lega contro Fip e Coni: un campionato per conto nostro
La serie A in assemblea vota unita per impugnare la delibera sugli stranieri e preparare un torneo stile Nba al via nel 2006

Parabola di Alex, forte giocatore normale

■ di Salvatore Maria Righi

Marcello Lippi e Azeglio Vicini consegnano a Carlo Ancelotti uno dei premi de «La panchina d’oro», per i migliori allenatori italiani
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